ANIEF – Associazione Nazionale Insegnanti ed Educatori in Formazione
anief2003@libero.it  http://digilander.libero.it/ANIEF/
Anche a Salerno Famiglie, Insegnanti e Sindacati aderiscono al ricorso promosso dall’ANIEF contro i tagli al sostegno. 700 in meno in Campania.

Comitato genitori alunni disabili, Comitato insegnanti precari, Cobas Scuola Salerno hanno dato la loro pre-adesione durante la manifestazione del 12 scorso al ricorso promosso dall’ANIEF contro gli oltre 700 previsti anche in Campania all’organico di fatto sul sostegno per effetto della perequazione del rapporto 1 a 2 previsto dalla circolare n. 19 del 1 febbraio 2008.

Dopo il Seminario di Palermo su politica scolastica e handicap, e i tagli in Sicilia, Calabria e Campania denunciati dalla Stampa, è ora giunto il momento di agire nelle aule dei tribunali e non soltanto nelle piazze.
Mancano soltanto due giorni alla raccolta delle pre-adesioni per ricorrere. Dopo non si potranno più impedire i tagli previsti.

Impediamo i tagli, garantiamo il diritto all’istruzione degli alunni disabili e al lavoro dei docenti specializzati sul sostegno, orgoglio della nostra Scuola, scommessa della nostra civiltà.

Inviate la pre-adesione a aniefsostegno@libero.it entro il 19 marzo 2008.

Napoli, 17 marzo 2008

http://digilander.libero.it/ANIEF/Redattore_Sociale_13_marzo_2008.doc
http://digilander.libero.it/ANIEF/GdS_12_marzo_2008.doc
http://digilander.libero.it/ANIEF/La_Repubblica_Palermo_12_marzo_2008.doc
http://digilander.libero.it/ANIEF/ANIEF_13Mar08.htm
RASSEGNA STAMPA
www.orizzontescuola.it Sostegno - Handicap: Contro i tagli: la lotta continua 

15 marzo 2008

Buona riuscita del presidio sotto l’USP di Salerno di insegnanti e genitori che hanno inteso protestare contro i tagli agli organici previsti per il prossimo anno scolastico. Oltre 600 le cattedre tagliate in provincia di queste molte quelle di sostegno.


L’assemblea di insegnanti e genitori ha apprezzato la presa di posizione dei maggiori sindacati della scuola (Cgil, Cisl, Uil e Snals) contro i tagli in regione Campania, ma ha anche costatato che questi tagli erano scritti a caratteri cubitali nella Finanziaria 2008 e che contro di essa non una sola ora di sciopero è stata proclamata dalle stesse organizzazioni. Non è mai troppo tardi per i ripensamenti, ma questi devono andare fino in fondo, non capiamo perché lo sciopero generale della scuola viene programmato per una data ipotetica di fine aprile, noi chiediamo lo sciopero subito e prima delle elezioni.

L’assemblea inoltre ha preso atto con soddisfazione dell’ottima riuscita della raccolta firme avviata dal Comitato genitori, in difesa dell’integrazione scolastica e della Legge 104, e rivolta al Presidente della Repubblica Giorgio Napoletano. Sono 180 le famiglie di alunni disabili che si sono mobilitate hanno firmato la petizione ed hanno scritto un appello che l’assemblea ha condiviso e che viene allegato al presente comunicato.

Insegnanti e genitori hanno sciolto il presidio con la consapevolezza che mercoledì 12 marzo è iniziata una mobilitazione che sarà dura e lunga ma che potrà fermarsi solo con il ritiro dei tagli, non abbiamo alternative alla lotta in difesa del lavoro e del diritto allo studio di tutti gli alunni della nostra Provincia.
Ci faremo sentire in campagna elettorale, non accetteremo demagogia e bugie ma risposte concrete altrimenti saranno solo fischi fischi fischi…

Comitato genitori alunni disabili Comitato insegnanti precari Cobas Scuola Salerno 

www.superabile.it Alunni disabili, i genitori scrivono a Napolitano 
PressIntegrazione anno VI / n. 168 del 14-03-2008 Il Mattino  

SALERNO. «Vergogna». Urlano allo scandalo insegnanti e genitori dei bambini disabili di Salerno, radunatisi ieri pomeriggio presso l'ufficio Scolastico provinciale (ex provveditorato) di Fuorni. Unanimi, definiscono la loro mobilitazione una lotta di civiltà, una protesta che mira a contrastare il precariato della scuola. Attualmente sono circa 150 i docenti di Salerno e provincia senza lavoro. Per il prossimo anno invece saranno 3000 le cattedre tagliate in tutta la Regione, di cui oltre 600 nella provincia di Salerno, mentre 718 saranno i docenti di sostegno costretti a casa in tutta la Campania. La nuova finanziaria per i prossimi tre anni, rende praticamente impossibile l'integrazione degli alunni disabili nella comunità scolastica. A questo proposito, il comitato genitori alunni disabili della provincia di Salerno ha sottoscritto una petizione popolare indirizzata al Presidente della Repubblica Italiana Giorgio Napolitano, che partirà questa mattina. Sono 180 le famiglie di alunni disabili salernitani che hanno firmato il documento. «Questa petizione - tuona Maria Pia Busiello, mamma di uno studente con disabilità - è la nostra richiesta d'ascolto. Conviviamo ogni giorno con difficoltà che ci impediscono di garantire ai nostri figli l'integrazione scolastica che meritano». Nel 2008 infatti queste famiglie sono costrette a lottare anche contro un triste pregiudizio che punisce psicologicamente genitori e bambini. L'attuale politica scolastica penalizza questi ragazzi. «Tutti il mondo ci invidia una legislatura - continua mamma Busiello - che in realtà fa acqua da tutte le parti. L'art.38 recita che gli inabili ed i minorati hanno diritto all'educazione e all'avviamento professionale. E invece da noi no. Mio figlio frequenta le scuole medie. È un bambino molto curioso, con il quale si lavora benissimo, ovviamente dopo aver istaurato il giusto feeling. Ma se le ore di sostegno passano da 18 a 9 non diventerà difficile stabilire quella sintonia?». Al coro di voci si aggiunge anche Alessandra Viscito, mamma di due bimbi disabili. «I miei figli hanno subito una riduzione di 6 ore - sottolinea - e tra l'altro mi è stato anche chiesto di tenerne uno a casa il sabato perché l'insegnante di sostegno non c'è». Conclude Alessandro D'Auria dei Cobas Salerno: «Ci faremo sentire anche nel periodo elettorale. Aspetteremo l'arrivo in città dei grandi rappresentanti della politica italiana per chiedere anche il loro sostegno». 
SILVIA DE CESARE 
Repubblica/Napoli: Tagli a scuola, Campania in rivolta 

13-03-2008 

In piazza contro la riduzione degli organici e dei fondi contro la dispersione. L´assessore Gabriele da Fioroni 

"È un colpo mortale Nel Nord si assume e qui no" 
BIANCA DE FAZIO 

In piazza c´erano oltre tremila insegnanti. Un numero simbolico: quello dei professori e dei maestri che a settembre prossimo non saranno in cattedra, in Campania. A tremila unità ammonta infatti il taglio previsto da Roma nell´organico degli insegnanti della Campania, la più penalizzata in Italia. Tagli agli organici, e tagli anche nei finanziamenti per il cosiddetto "obbligo formativo", i fondi per combattere la dispersione scolastica che qui da noi raggiunge cifre record, con oltre 35 mila tra bambini e ragazzi inadempienti: la tabella di ripartizione dei fondi, assegna alla Campania, per quest´anno, solo 7 milioni e 760 mila euro, contro i 25 milioni e 442 mila euro dell´anno precedente. Una decurtazione del 69.5 per cento. 
Contro tutto questo ieri sono scese in piazza, a Napoli, tutte le sigle sindacali della scuola, più le segreterie regionali di Cgil, Cisl e Uil, affiancate dagli assessori competenti della Regione, Corrado Gabriele (che venerdì incontrerà in proposito Fioroni), e della Provincia, Angela Cortese. Contro una politica scolastica dettata dalle esigenze di bilancio, e dunque dalla Finanziaria, piuttosto che dal tentativo di qualificare l´istruzione. «Roma ha inferto alla scuola campana un colpo mortale» afferma Anna Rea, segretario regionale della Uil, che parla, senza mezzi termini, di «scelte irresponsabili». Le fa eco il segretario regionale della Cisl, Pietro Cerrito: «Per il mondo della scuola c´è bisogno dell´intervento dello Stato, qui non valgono i ragionamenti aziendali sui costi e sui ricavi». 
I più penalizzati dalle decisioni del governo sono gli studenti, certo, ma anche i tremila precari che l´anno prossimo saranno costretti a non lavorare. Sotto accusa il ministro per la Pubblica istruzione, Giuseppe Fioroni: «Nel Nord si assume - spiega Rea - e qui si taglia perché il governo ha calcolato in maniera burocratica il numero di ragazzi che si iscrive a scuola e non la platea degli aventi diritto, cioè di tutti i bambini ed i ragazzi in età scolastica». È lo stesso argomento che ha convinto l´assessore Gabriele ad impugnare, come Regione, la decisione romana: «Contando il numero degli studenti hanno considerato solo quelli già iscritti, trascurando i 35 mila che non lo sono affatto». E se il direttore scolastico regionale Alberto Bottino continua a convocare tavoli coi sindacati per fare il punto sugli organici, le critiche piovono, dai sindacati stessi, anche su di lui: «Non ti nascondere dietro la burocrazia - gli ha detto Anna Rea dal palco - assumiti le responsabilità. E aiutaci a spiegare a Roma che il Sud ha bisogno di più risorse». 
Scuola italiana in crisi profonda ! A casa 10mila insegnati di Tatiana La Paglia

 giovedì 13 marzo 2008
Bambini distratti, iperattivi ed incontrollabili, adolescenti violenti e disinteressati, insegnanti annoiati e depressi. Questo non è l’inizio di un horror-fantasy anni ’80 dalla sceneggiatura a buon mercato e nemmeno il pronostico kubrickiano di ciò che accadrà nelle nostre vite fra più di 20 anni, ma il semplice e sconfortante scenario con cui la scuola italiana deve fare i conti tutti i giorni. 

È da tempo, infatti, che l’immaginario comune della scuola vista come luogo sacro di apprendimento, crescita e formazione ha ceduto il passo alla visione sempre più comune di parcheggio per famiglie troppo impegnate; ricovero per insegnanti depressi e frustrati da un sistema che non rispetta più la figura dell’insegnamento già avvilita da stipendi troppo bassi, classi sovraffollate, programmi vecchi e che, in casi sempre più frequenti, diventano aguzzini dei propri alunni; ritrovo di ragazzi annoiati con artrosi precoce da smanettamento, ancorati alla piattaforma del reality e ai videogiochi, che parlano del nulla come sottofondo a vibranti telefonini e in molte occasioni diventano registi crudeli di cronaca nera.

Ed è proprio sullo sfondo di questo traballante panorama che si insinua la “soluzione” di ammortizzamento della spesa, elaborata dalla collaborazione del Ministero della Pubblica Istruzione con quello del Tesoro che, con la circolare n.19 del 1° febbraio 2008, prevedono per l’a.s. 2008/2009 un taglio pari a 11mila unità, di cui 10.000 relativi al personale docente e 1.000 Ata (unità di personale tecnico ausiliario e amministrativo): il 60% avverrà subito, in organico di fatto, il 40% avverrà tra agosto e settembre quando si faranno i conti dell’organico di diritto. Ma ovviamente non c’è d’allarmarsi completamente, perché il decremento degli organici non riguarderà indistintamente tutte le regioni, ma colpirà maggiormente solo quelle già note per disoccupazione, lavoro nero, microcriminalità e “abbandono scolastico”, cioè l’interruzione di frequenza degli alunni senza alcuna motivazione e formalizzazione. 

Per il Sud del Paese, infatti, i tagli saranno pesantissimi: - 2.373 in Campania, - 1.727 in Sicilia, - 1.195 in Calabria, - 988 in Puglia e - 941 in Sardegna, contro l’incremento dell’Emilia-Romagna (+964 posti), della Lombardia (+811), del Piemonte (+ 207), della Toscana (+ 675) e del Veneto (+310). 

E, come se non bastasse, nella circolare emerge anche una norma che dà soluzione al problema del calcolo degli organici nelle scuole superiori dove le prove di verifica per il recupero dei debiti formativi si svolgeranno dopo il 31 agosto. La norma, inoltre, prevede che “in presenza di alunni che non hanno saldato il debito, non si procede comunque all’istituzione o allo sdoppiamento delle classi qualora il numero degli alunni per classe non superi le 31 unità”.
Una riforma che sicuramente darà i suoi frutti, soprattutto se inserita in un contesto in cui la scuola italiana oltre ad occupare frequenti pagine di cronaca, entra a far parte di un sondaggio, condotto nei giorni scorsi dall’Ufficio degli studi del Ministero ed effettuato sul 40% delle scuole del territorio nazionale, in cui è riportato che per il I° quadrimestre del 2008 il 70,3% dei suoi alunni non arriva nemmeno alla sufficienza. A partire dal 2008/2009, insomma, ragazzi con gravi lacune anziché trovare un’accoglienza adeguata, otterranno solo un posto ristretto in classi affollate, meno insegnanti dovranno gestire ed istruire sempre più alunni “vivaci” e 11mila persone rimarranno senza lavoro. 
Dinnanzi ad un futuro italiano che si presenta decisamente insufficiente, per ora il presente non ci resta che bocciarlo.
DA WWW.EDSCUOLA.IT 11 MARZO 2008 GILDA-CALABRIA

Resoconto dell’incontro regionale del 5 marzo 2008. Informativa sugli organici del personale docente anno scolastico 2008/2009. 
Si è svolto, presso la Direzione Regionale della Calabria di Catanzaro Lido, l’incontro tra il Dirigente Regionale e le OO. SS., nella quale sono stati forniti i dati sugli organici 2008/2009. 
Anche per quest’anno la Calabria subirà un drastico taglio degli organici. Infatti saranno 1196 le cattedre che gli Uffici scolastici Provinciali dovranno tagliare così ripartiti: 

provincia Scuola primaria Scuola media Scuola superiore 
Catanzaro -120 +20 +3 

Cosenza -152 -140 -214 

Crotone -49 -75 +6 

Reggio Calabria -177 -39 -166 

Vibo Valenzia -101 +2 +5 
Totale -598 -232 -366 

I tagli vengono giustificati con un calo di alunni iscritti nei vari ordini di scuola, che comporta una riduzione nel numero di classi da formare. A questo deve aggiungersi il nuovo metodo di calcolo introdotto dalla legge finanziaria, che, per le scuole superiori, prevede di costituire le classi tenendo conto del numero di allievi iscritti, senza considerare le varie sperimentazioni. Così, se nelle classi terze di un istituto sono iscritti 114 allievi, su due corsi, uno normale ed uno sperimentale, anziché costituire 5 classi, 3 normali e 2 sperimentali, il Dirigente scolastico, dovrà costituire quattro classi di 28/29 allievi ciascuna, contravvenendo anche alle norme sulla sicurezza e sul sovraffollamento delle aule.
 
In questi ultimi anni la situazione sta diventando sempre più drammatica, tenuto conto anche del fatto che, ormai, tutte le cattedre sono state ricondotte a 18 ore frontali; non esistono più gli organici funzionali; non ci sono più docenti distaccati su progetti. Insomma le risorse umane date alle scuole sono impegnate soltanto per le ore frontali, con la conseguenza che, quando sono assenti gli insegnanti per un motivo qualsiasi, malattia, altra attività, permessi, corsi di aggiornamento e quant’altro, gli allievi della classe vengono accorpati ad altre classi, contravvenendo alla normativa e creando un danno agli allievi in quanto, a causa dell’accorpamento, l’attività didattica viene interrotta.
La normativa sulla sostituzione dei docenti, spesso e volentieri, per mancanza di fondi, viene disattesa, anche se il nuovo regolamento prevede che, nelle scuole materne ed elementari, i docenti possano essere sostituiti anche per assenze inferiori ai 5 giorni. 

Con questo nuovo regolamento si è riusciti a “precettare” anche il personale non assunto; infatti, i docenti aspiranti alla supplenza che hanno optato per l’inserimento nella graduatoria di istituto che dà la priorità ad essere chiamati per pochi giorni, devono essere reperibili entro le ore nove di mattina, altrimenti vengono depennati dalla graduatoria. 

La situazione diventa più preoccupante, anche perché è stato ridotto il numero di collaboratori scolastici. Anche il personale ATA è colpito da questa “scure” inesorabile, ulteriore conseguenza è che i locali della scuola spesso rischiano di essere lasciati senza sorveglianza. Anche qui ne va di mezzo la sicurezza. 
Negli ultimi anni nella Regione Calabria sono stati tagliati circa 7.500 posti. 
A questo deve aggiungersi la mancanza di strutture sociali a supporto dei giovani. 
La chiusura di scuole o plessi in luoghi decentrati, nei piccoli centri, porta ad un impoverimento, ad un ulteriore danno sociale che si pagherà in futuro. 

Qualunque Governo sarà eletto, se non cambia la politica, e veramente, con i fatti non a parole, non attuerà un’inversione di rotta al degrado della scuola; il futuro dell’Italia non può che, essere negativo, piombare nel buio più fitto. 

È in gioco il futuro dei nostri figli, il ruolo dell’Italia nel mondo globalizzato, che macina tutto e tutti, che vede vincenti i paesi emergenti. 

Prof. A. Tindiglia Coordinatore provinciale della Fed. Gilda - Unams
